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Trepidante attesa per le piazze finanziarie su Brexit
Venerdì alle 8 si sapranno i risultati del referendum sull’uscita della Gran Bretagna dall’Ue; neanche
due giorni di pausa e si aprono le urne in Spagna
/ Stefano PIGNATELLI
Il 16 giugno la campagna referendaria su Brexit è stata
macchiata dall’omicidio della  deputata laburista Jo
Cox, sostenitrice dell’opzione “remain”. L’assassinio ha
determinato uno spostamento nei sondaggi a favore
della permanenza nell’Ue. Se tra il 10 e il 16 giugno il
fronte favorevole all’uscita era in vantaggio, le ultime
rilevazioni evidenziano un recupero del fronte pro Ue.
Permane l’incongruenza tra sondaggi condotti telefo-
nicamente,  generalmente  favorevoli  al  “remain”,  e
quelli on line, favorevoli al “leave”.
Tra le più recenti indagini quella commissionata dal
Daily Telegraph mostra un supporto per la permanen-
za al 53%,  in aumento di cinque punti percentuali ri-
spetto alla rilevazione precedente, mentre i favorevoli
all’uscita si fermano al 46%. Un altro sondaggio con-
dotto dall’ente di ricerca NatCen indica il favorevoli al
“remain” al 53%, contro il 47% che supporta l’opzione
“leave”. D’altra parte un’indagine on line YouGov per
The Times indica i favorevoli all’uscita in vantaggio al
44%, contro il 42% che si esprime per rimanere.
Passando al voto, i seggi apriranno domani, 23 giugno,
alle 7 ora locale e chiuderanno alle 22. I cittadini bri-
tannici troveranno il seguente quesito sulla scheda: “Il
Regno Unito dovrebbe rimanere membro dell’Unione
europea o dovrebbe lasciare l’Unione europea?”.
Il conteggio dei voti partirà subito dopo la chiusura dei
seggi.  Ciascuna delle  382 circoscrizione annuncerà
quanti sono stati i “remain” e i “leave” entro le 8 circa
del 24 giugno.
In caso di vittoria del fronte del “leave”, prenderanno il
via i negoziati per l’uscita della Gran Bretagna dal bloc-
co, in base all’articolo 50 del Trattato sull’Ue. Londra
sarebbe formalmente fuori  dall’Ue dopo due anni.  Il
premier britannico David Cameron ha dichiarato che
non si  dimetterà e resterà in carica per condurre le
trattative.
Il tema Brexit sta condizionando l’andamento dei mer-
cati. Nei giorni in cui i sondaggi hanno mostrato il pre-
valere del fronte del “leave”, si è assistito ad un’ondata
di avversione al rischio,  che ha spinto gli investitori
verso gli asset rifugio come il Bund, lo yen e il franco
svizzero con i governativi periferici (Btp, Bonos) in sof-
ferenza e le borse in forte calo. La sterlina ha perso ab-
bondantemente terreno per poi riguadagnarlo negli ul-
timi giorni con i sondaggi favorevoli ai “remain” (segui
tassi e spread su www.aritma.it).
Le stime degli analisti sulla divisa Uk mostrano for-
chette molto ampie:  in caso di vittoria dei “leave” la
sterlina potrebbe perdere tra il  5  e il  10%,  mentre se
prevalessero i “remain” l’apprezzamento è visto tra il 2

e il 5%.
La Banca centrale europea e quella d’Inghilterra si so-
no dichiarate pronte a sostenere i mercati finanziari in
caso di shock.

Bce pronta a sostenere i mercati finanziari in caso di
shock

La Banca centrale del Giappone è pronta ad offrire fi-
nanziamenti in dollari alle banche: potrebbero anche
intervenire sui cambi in caso di apprezzamento ecces-
sivo di yen e franco svizzero .
Per i sostenitori del “remain”, la famiglia media britan-
nica perderebbe 4.300 sterline all’anno (circa 5.400 eu-
ro) in 15 anni in caso di uscita dall’Ue, sulla base di una
stima del Tesoro secondo cui il  PIL scenderebbe del
6,2%. Nel breve termine, secondo il Governo, lasciare
l’Ue spingerebbe l’economia in recessione, causando la
perdita di oltre mezzo milione di posti di lavoro e un
calo di più del 10% nei prezzi delle case e nel valore
della sterlina. Anche se le cifre sono state contestate
da più parti,  c’è ampio consenso sul fatto che Brexit
impoverirebbe le famiglie.
Per i sostenitori del “leave”, tasse più basse sulle im-
portazioni e meno vincoli nell’export potrebbero spin-
gere al rialzo la crescita. Inoltre, il Paese condurrebbe
negoziati commerciali con l’Ue da una posizione favo-
revole. Essere nell’Ue costa alla Gran Bretagna 19,1 mi-
liardi di sterline all’anno. L’Autorità statistica britanni-
ca parla di stime sbagliate: tra rimborsi automatici e
trasferimenti la contribuzione netta scenderebbe a 7,1
miliardi. Il Ministero delle Finanze britannico sostiene
che i benefici economici derivanti dal far parte dell’Ue
superino abbondantemente i costi annuali.
Se Londra non dovesse più avere accesso al mercato
europeo le grandi banche Usa potrebbero prendere in
considerazione di dismettere le attività di trading su
Londra. Questo potrebbe significare una riduzione del-
la presenza sul mercato europeo, essendo il costo di
trasferimento in altre sedi molto costoso.
Un altro tema “caldo” riguarda l’immigrazione,  con i
“leave” che sostengono che ogni anno arrivino nel Pae-
se 250.000 cittadini Ue, che pesano sul sistema sanita-
rio ed educativo. Uno studio pubblicato il mese scorso
dal National Institute of Economic and Social Resear-
ch (Niesr) britannico mostra che gli immigrati Ue han-
no contribuito attraverso le tasse più di quanto abbia-
no usufruito di servizi e welfare. L’accordo raggiunto
con l’Ue limiterà per gli immigrati il diritto ai benefit
per lavori a basso reddito.
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